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• Il ruolo centrale della famiglia anche nel tempo di internet
• Chi gioca d’azzardo è certamente più “scemo” di chi fuma
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A tu per tu con il lettore

Un reality squallido
In prima serata del 28 ottobre,
sul canale 9 Deeejay assieme a
MI,TO,VR, canale 8 del digitale
terrestre (una delle emittenti più
seguite dai giovani) è stato tra-
smesso il programma condotto
da Wladimir Luxuria: L’Isola di
Adamo ed Eva, un reality con per-
sone talmente debosciate, vizio-
se e completamente nude, che si
toccavano, si guardavano mali-
ziosamente: era un carnaio im-
mondo. Un programma che a
quell’ora, possono vedere anche
i bambini, la cui innocenza è l’u-
nica speranza di questo mondo
marcio.

Gerardo Viscidi

Se anche Magalli
bestemmia in Tv!
Il 4 novembre casualmente in at-
tesa del TG ho assistito alla con-
clusione della trasmissione “i fatti
vostri” e Magalli pensando di es-
sere spiritoso a proposito di siti in-
ternet ha bestemmiato i morti in
dialetto napoletano a totale dis-
prezzo di quel che dovrebbe esse-
re la deontologia di chi occupa un
ruolo pubblico.

Maria Rosaria Esposito

Nei Tg occorre
equilibrio nel
dare le notizie
Al tg del giorno 5/11 alle 13.30
su Rai 1 hanno tagliato il servi-

zio che parlava della suora pa-
lermitana picchiata e derubata,
per dare spazio alla riunione dei
sindaci.
Ritengo che tutte le notizie sia-
no interessanti ma dare spazio
a persone che operano volonta-
riamente in prima linea al servi-
zio di bambini allo sbando come
la suora in questione sia un do-
vere della Tv pubblica. È vero
che su questi casi si costruisco-
no dirette e varie trasmissioni di
opinione ma, altrettanto vero
che non tutti i telespettatori se-
guono i suddetti programmi per-
tanto il Tg dovrebbe essere neu-
trale ed esaustivo nel dare infor-
mazione.

Margherita Dominoni

A Barbara D’Urso
l’oscar della vanità
Scrivo per comunicare il mio disap-
punto circa la conduzione del pro-
gramma Pomeriggio 5 da parte
della Signora Barbara D’Urso. È ve-
ramente inguardabile perchè, oltre
al cattivo gusto del suo atteggiarsi
in maniera ridicola tra smorfie pa-
tetiche, tratta i vari casi di cronaca
senza alcun riguardo per le perso-
ne coinvolte, entrando spasmodi-
camente in particolari personali
che nulla dovrebbero riguardarci. È
anche vero che chi viene intervista-
to è parimenti responsabile nel
partecipare alla trasmissione (o
forse retribuito) però devo dire che
ancora una volta cambierò canale.

Enrica Squarcia

Il pin-prik di Anacleto
Come si mette a tacere la coscienza
“Senti, Anacleto, puoi chiedere a mago Merlino di
darmi un detersivo, una spugna, qualcosa per pulire
la coscienza? Ne ho proprio bisogno.” Anacleto scuo-
te la testa e risponde:”E’ vero che il mago è capace
di tanti prodigi, ma in questo caso non riesco a capi-
re che vuol dire pulire la coscienza”. “Te lo spiego su-
bito. Sai che faccio un lavoro che mi assicura tanti
soldi, tanto benessere. Gli affari vanno a gonfie vele.
Ma, purtroppo, per fare soldi metto –legalmente – le mani nelle tasche di mi-
lioni di persone e molte le mando in rovina. Per me è un GIOCO, un gioco d’az-
zardo; per i giocatori è invece quasi sempre un danno, a volte una tragedia.”
Anacleto annuisce. “Si, ho capito. Un sistema forse c’è; non mette a posto la
coscienza, ma qualcosa fa.
Fai come fanno i mafiosi e i camorristi che ricoprono le statue delle madonne
in processione con tante banconote, frutto di estorsioni, usura, rapine, traffici
di prostitute e droga. Così, con parte dei soldi che ricavi dal gioco d’azzardo fai
opere buone!. Per esempio fai una campagna pubblicitaria per il divieto di gio-
care per i minori. E’ una iniziativa meritoria, specialmente se riesci a coinvolge-
re una onlus, un movimento genitori come il Moige che – disinteressatamente !
– è sempre sollecita a dare il consenso a iniziative umanitarie. E ne patrocina
molte (vedi che sul suo sito è riportato che nel 2014 ha avuto un totale di atti-
vità per quasi un milione di euro).”
“Si, ma la coscienza così non è a posto!”. “Che vuoi – conclude spazientito Ana-
cleto – Tutto non si può avere; o i soldi o la coscienza pulita. Il vero biscazziere (an-
che quando è il Governo di uno Stato democratico) non può avere tanti scrupoli”.



Il Telespettatore - N. 8/9 - Novembre/Dicembre 2015 3

Il Telespettatore
Mensile dell’Aiart - Associazione Spettatori ONLUS

Via Albano, 77 - 00179 Roma
Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146

www.aiart.org - aiart@aiart.org
C/C Postale n. 45032000 distribuzione gratuita ai soci
Poste Italiane SpA - Spedizione in Abbonamento Postale

D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n. 46)
art. 1, comma 2 - DCB Roma - Filiale di Roma

Abbonamento annuo € 20,00

Direttore responsabile: Luca Borgomeo
Registrazione Tribunale di Roma n. 10108 del 5/12/64
Progetto grafico, impaginazione e stampa: Stilgrafica srl

Via Ignazio Pettinengo, 31/33 - 00159 Roma
Tel. 06.43588200 - Fax 06.4385693

www.stilgrafica.com - e-mail: info@stilgrafica.com

in questo numero
Anno 52° - n. 8/9 - Novembre/Dicembre 2015

spazio aperto 2
A tu per tu con il lettore

editoriale 3
Un altro frutto avvelenato del monopolio Rai-Mediaset
di Luca Borgomeo

commenti 4
Corso Nazionale di Matera
• Il ruolo centrale della famiglia anche nel tempo di internet
di Abele Dell’Orto ............................................................... 4

• Il mondo digitale avanza, la tutela dei minori arretra
di Daniela Zambonini ........................................................ 7

Contro i pericoli della Rete puntare sulla media education
di Maria Elisa Scarcello ........................................................ 10

Il giocatore d’azzardo? Più “scemo” di chi fuma
di Vincenzo Franceschi ......................................................... 12

Scemo? Un’offesa a fin di bene
di Adriano Zanacchi .............................................................. 13

Il boom delle relazioni gay nel cinema e nei programmi Tv
di Claudia Di Lorenzi ............................................................. 14

Tv 2000
C’è la cultura dell’incontro in una Tv nuova e alternativa
di Antonio Vitaliano ............................................................... 16

Galantino: una Tv capace di incontrare
e farsi incontrare .................................................................. 17

Il pericolo di esaltare la violenza e la devianza
di Gianluca Arnone ............................................................... 18

news 21

rassegna del sito di Domenico Infante .........21

EDITORIALEEDITORIALE

Ha ancora senso parlare di tutela dei minori
utenti della TV? Per rispondere basta guardare
i programmi. In Tv passa di tutto

Un altro frutto avvelenato
del monopolio Rai-Mediaset
di Luca Borgomeo - aiart@aiart.org

Sono grandi le responsabilità della TV per il degrado
morale, sociale e culturale del nostro Paese.

È difficile non condividere questo giudizio, peraltro
quasi unanime in tutti i ceti sociali. Del resto basta
guardarla la TV italiana, a cominciare dalla Rai, per
rendersi conto che, giorno dopo giorno, contribuisce
con l’informazione, lo spettacolo e l’intrattenimento a
minare –forse involontariamente- nelle fondamenta la
società italiana, veicolando stili di vita, modelli di com-
portamento, linguaggi, disvalori, che certamente non
favoriscono la crescita di un Paese democratico, peral-
tro di grande tradizioni culturali e sociali.
Non può destare meraviglia il fatto che col tempo que-
sta TV, fuori da ogni controllo democratico e prona alle
logiche del mercato e degli affari milionari della pubbli-
cità e al potere dei partiti politici, abbia sempre assun-
to nei confronti dei telespettatori un atteggiamento di
assoluta indisponibilità a considerarli persone, cittadi-
ni, dotati di capacità di giudizio: per le TV, gli utenti so-
no solo consumatori da “ conquistare” con la pubblici-
tà, o elettori da “convincere”; sono abbonati che devo-
no pagare il canone, sono “soggetti” da legare al video
con tutti i mezzi, nessuno escluso, per far crescere gli
ascolti e, quindi, la pubblicità.
Se è così, perché preoccuparsi di fare una “buona TV”,
capace di educare al vero, al giusto, al bello e di favori-
re lo sviluppo culturale e morale della comunità?
Su tale piano –e non solo su questo- Rai e Mediaset
hanno una sostanziale identità di comportamento: i lo-
ro programmi sono simili, sempre meno distinguibili,
salvo il logo sul video.
Anche nel rapporto con gli utenti e le loro rappresentan-
ze istituzionali e associative Rai e Mediaset (entrambi
aderenti a Confindustria) (vi immaginate la BBC aderen-
te alla Cbi Confederation of British Industry?) hanno un
comune atteggiamento di netto rifiuto di ogni confronto,
di assoluta indisponibilità ad ascoltare critiche e sugge-
rimenti, di vera e propria protervia “padronale” che giun-
ge al punto di non riscontrare nemmeno lettere di criti-
ca, di protesta, di suggerimenti inviate dall’Aiart e “pre-
miare” con consulenze e con le continue presenze in TV
il Moige e altri sedicenti movimenti spesso prodighi di

segue a pag. 9
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COMMENTICOMMENTI

Matera 23 ottobre 2015: prima
tornata del Corso nazionale di

formazione dell’AIART, presso il Li-
ceo Scientifico “Dante Alighieri”.
Non si smette mai di imparare, non
ci si può permettere di fermarci a
ciò che già sappiamo o a ciò che ab-
biamo sempre fatto. La parola “for-
mazione” potrebbe essere sostitui-
ta da “aggiornamento”, che però
avrebbe in sé qualcosa di burocrati-
co, di programmato dall’alto, men-
tre un importante obiettivo del Cor-
so è quello di “coltivare una doman-
da critica ed etica”. Una domanda:
quante domande, invero, sono state
poste! Critica: quanto “pensare” è
stato sollecitato! Etica: A quanti “va-
lori” si è fatto riferimento!
Dunque, è stato fatto un buon lavo-
ro, anzi ne è uscito anche un esame
di coscienza sulla missione del-
l’AIART. Il mondo in cui viviamo, og-
gi, 2015, ed in particolare il mondo
della comunicazione, è ben diverso
dal 1954, quando la nostra associa-
zione è nata. Però, oggi come allora,
a noi preme soprattutto educare.

* * *

La premessa ai lavori veri e propri
non è stata una passerella di per-
sonalità scolastiche, civili e religio-
se, ma, subito, un inanellarsi di ri-
flessioni ragionate sui temi del Cor-
so, Media - Famiglia - Minori, sinte-
tizzati brevemente ma lucidamente
dal presidente dell’AIART, dott. Lu-
ca Borgomeo.

Dal preside ospitante, prof. Vincen-
zo Duni, è venuto il richiamo all’esi-
genza che anche la scuola sia coin-
volta quando si parla di Media e
Famiglia, perché chi vuol essere un
educatore, e non un semplice tra-
smettitore di nozioni, non può dis-
interessarsi del molto di buono
connesso con i moderni media, ma
senza ignorarne i rischi, a partire
dai videogame violenti.
Il Vescovo, mons. Salvatore Ligorio,
dopo aver giudicato un dono per la
città il Corso dell’AIART, ha posto
l’accento sull’esigenza di stare al
passo della moderna tecnologia,
tenendo però sempre ferma la veri-
tà, e salvaguardando le relazioni di-
rette e profonde, messe a rischio
dall’invadenza di rapporti pura-
mente virtuali.
Per il presidente dell’AIART di Ma-
tera, Vincenzo Scalcione, bisogna
prendere atto che oggi sono i me-
dia a “dettare l’agenda”, quasi co-
me se le tematiche da essi non
trattate non esistessero; però, se
siamo consapevoli che la vita è “un
foglio bianco da scrivere”, indipen-
dentemente dalle condizioni stori-
che del momento, rimangono validi
l’incoraggiamento ed il grido di
speranza di Giovanni Paolo II di “ri-
manere fedeli al futuro”.
In rappresentanza delle autorità ci-
vili cittadine, il questore, dott. Pao-
lo Sirna, si è soffermato in partico-
lare sull’attività di prevenzione e di
contrasto ai fenomeni delittuosi
della Rete, svolta dalla Polizia Po-

stale, con particolare attenzione al-
le persone in disagio o alle perife-
rie più bisognose.
Secondo la dott.ssa Patrizia Minar-
di, Dirigente dell’Ufficio Sistemi
Culturali e Turistici della Regione,
se è un dovere adottare iniziative
concrete nel campo della cultura e
della comunicazione, va però sem-
pre considerata la dimensione so-
ciale, perché si favoriscano i valori
del fare insieme e dello stare bene
insieme. Del resto, i media sono
dei mezzi e non dei fini.

* * *

La prima relazione sul tema “Me-
dia e Famiglia” è stata tenuta dal
prof. Giovanni Baggio, vicepresi-
dente dell’AIART, già membro del
“Comitato Media e Minori”, dirigen-
te scolastico e padre di famiglia, il
quale ha messo in campo la sua
esperienza e la sua sensibilità as-
sociativa ed educativa, per sottoli-
neare che esistono oggi molti pro-
blemi aperti. Bando alle ricette, ma
impegno nel pensare, cercando di
suscitare in noi stessi e negli altri
delle domande costruttive.
Non serve a nulla mettere i due ter-
mini, “media” e “famiglia”, in con-
trapposizione, o in alternativa, e
magari addebitare ai media le col-
pe della crisi della famiglia. È certo
che la diffusione dei media ha avu-
to, ed ha, un grande influsso, spes-
so negativo, sulla famiglia, ma si
abbia prudenza nel dare giudizi.

Un approfondito esame del rapporto fra media e famiglia al centro
del Corso di Formazione dell’Aiart. Le relazioni di Giovanni Baggio,
Francesco Belletti, Armando Fumagalli e Massimiliano Padula

Il ruolo centrale della famiglia
anche nel tempo di internet

di Abele Dell’Orto � aiart@aiart.org � www.aiart.org



D’altra parte, proprio della famiglia
si vanno diffondendo oggi modelli
diversi, che non possiamo fingere
di non vedere. Non va bene né al-
zare la voce né radicalizzare le po-
sizioni, ma bisogna essere capaci
di riflettere e di “pensare”.
I media e la tecnologia corrono in
avanti, ed i giovani, ed anche i bam-
bini, sono velocissimi nell’appren-
derne l’uso e le tecniche. Faremmo
un grave errore se ci mettessimo a
rincorrere le continue innovazioni,
come sarebbe grave errore estra-
niarsi e subire tutto con indifferen-
za. È importante invece trovare il
tempo e il modo di “pensare”. Nien-
te ansia di assedio e niente acritico
consumo, ma applicare il principio
dell’incarnazione: stare dentro, e
fare in modo che anche nell’era di-
gitale ci sia posto per la famiglia
nelle nostre case. Come?
La sfida è grande e urgente, e al-
l’AIART tocca il compito di “ripensa-
re” alle sue strategie, alla sua arte
di “accendere qualche lampadina
nella testa”. Il progetto umano che
coltiviamo non può lasciare spazio
ad un “ospite” (televisione, compu-
ter, tablet…), che diventi lui il pa-
drone, e voglia fare il protagonista.
Ci va bene il monito di San Paolo:
“È tempo di svegliarsi dal sonno”.
In conclusione: “pensare i media”,
elaborare un pensiero cristiano sui
media, ed accompagnare esperien-
ze concrete di bella integrazione
tra media e famiglia dentro la cul-
tura digitale.

* * *

La relazione del prof. Francesco
Belletti, studioso dei problemi della
famiglia, presidente del “Forum
della famiglie”, e anche lui padre di
famiglia, si è articolata con chiarez-
za su tre domande.

1) Come è raccontata oggi la fami-
glia dai Media?

Prevalentemente la famiglia appare
come un buco nero, una zona fragi-
le, una cosa che funziona male.
Sembra quasi che tutte le famiglie
siano sfasciate o violente, come se
non ci fossero famiglie felici, o al-
meno normali, “tranquille”. Prevale

la rappresentazione delle patologie.
Bisognerebbe invertire la tenden-
za, e raccontare buone forme di vi-
ta familiare, il che non vuol dire ri-
correre all’immagine del Mulino
Bianco. Ogni famiglia, infatti, ha dei
conflitti, ma ve ne sono che resisto-
no al conflitto, riuscendovi quale
più e quale meno In ogni progetto
familiare c’è una capacità di bene
che merita di essere raccontata.
Bisogna farsi sentire.

2) Qual è il ruolo dei Media dentro la
relazione familiare?

È finito il tempo in cui in famiglia si
poteva governare la televisione, ed
era possibile un controllo discreto
dell’uso che dei media facevano i
figli. Oggi, con i cento canali, con
internet e skype, con smart-phone
e tablet, ognuno, anche chi è mino-
re, può vedere di tutto, può colle-
garsi col mondo intero, non ha limi-
ti di spazio e di tempo. È una sfida
epocale tra i media, capaci di diri-
gere e di condizionare la vita in tan-
ti dei suoi aspetti, e le persone, la
famiglia, la società stessa. La fami-
glia, esposta alla pervasività dei
media, ha bisogno di “ripensare la
grammatica” della vita quotidiana,
di recuperare in modo nuovo il sen-
so delle relazioni, di educare la li-
bertà delle persone, incomincian-
do dai piccoli. Non si tratta di pro-
teggere impedendo, o di usare il te-
lefonino come guinzaglio elettroni-
co, ma si tratta di – lo ripetiamo –
educare, di pensare alle modalità
migliori di utilizzo, di fissare delle
regole di comportamento. Anche
l’AIART deve attrezzarsi.

3) Che racconto fa la famiglia di sé?
Raccontare non è una parola nuo-
va, ma è ciò che facevano, ad
esempio, i nonni parlando del pro-
prio passato. La famiglia, se è il po-
sto a cui si appartiene e la risposta
all’esigenza di non sentirsi soli, de-
ve avere cose da dire, deve tenersi
viva raccontandosi prima al suo in-
terno, e poi anche pubblicamente.
Una recente ricerca sulla televisio-
ne come “ospite fisso” nelle case,
ha confermato che già in passato
la TV comandava nelle famiglie che
non avevano parole da dire ma la-

sciavano che subentrasse l’influen-
za altrui. Raccontarsi è il modo mi-
gliore per generare e rigenerare le
relazioni, ed anche nella sfida pro-
vocata dai nuovi media, il discorso,
la discussione e lo scambio, in fa-
miglia, sono mezzi potentissimi per
uscirne bene.

* * *

Il prof. Armando Fumagalli, docente
di Teoria dei linguaggi e Semiotica
dell’Università Cattolica di Milano,
studioso attento, ed esperto anche
di cinema, vede soprattutto nei se-
rial di origine americana una fonte
inquinante di modelli distorti di fa-
miglia. In America vi sono gruppi
ideologici minoritari, capaci di ac-
quisire grande presenza e di eserci-
tare un’energica pressione sui me-
dia a proposito di temi delicati o
controversi, come l’eutanasia o l’o-
mosessualità. Ne escono prodotti di
buona fattura ma dominati, sui con-
tenuti, da una retorica a senso uni-
co, tanto che arrivano, ad esempio,
a presentare in azione sedici perso-
naggi, dei quali uno solo è sposato
regolarmente, e tanto che tendono
a rappresentare la posizione di chi
non è d’accordo come un pregiudi-
zio, frutto di mentalità retrograda.
Si deve dire che, se è legittimo
schierarsi a favore di una tesi, non
è però corretto squalificare gli altri
in modo perfino pacchiano, igno-
rando i loro argomenti o caricandoli
di antipatia. Tali telenovele hanno
buona accoglienza da noi, dove nel-
lo stesso tempo non mancano serie
come quelle di “Don Matteo” o di
“Ho sposato uno sbirro”, in cui sono
presenti coppie normali e si raccon-
tano storie ordinarie.
Si può dedurre che il pubblico non è
affamato di trasgressioni, ed è vero;
di fatto, però, la televisione, la quale
gode ancora di buona salute, offre
spesso trasmissioni che non sono di
certo “finestre sul mondo”, bensì tri-
bune da cui si vuol lanciare alla gen-
te qualche messaggio interessato.
Le stesse tecniche possono essere
manipolatrici. Ad esempio, l’uso
del montaggio alternato può inseri-
re, come nella recente “Anna Kare-
nina”, in una storia d’amore tragico
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una storia d’amore felice, ma po-
trebbe anche manipolare una vi-
cenda con un taglio volutamente
ideologico.
Se diamo uno sguardo d’insieme al
cinema, dobbiamo annotare che
alcuni dei film che hanno avuto più
largo successo, anche di pubblico,
come ad esempio “La vita è bella”
o “Sole a catinelle”, presentano un
quadro positivo della famiglia. Una
causa potrebbe essere che il cine-
ma ha bisogno, economicamente,
di un pubblico largo, addirittura
mondiale, compreso, ad esempio,
il mercato cinese, che non è tanto
favorevole a scene di sesso.
Una riflessione può essere fatta, in-
fine, sull’importanza di avere autori
qualificati, che siano portatori di
valori positivi, il che richiede anche
la presenza di scuole di formazione
degli autori.

* * *

L’ultima relazione, svolta dal prof.
Massimiliano Padula, docente di
Comunicazione e social media ma-
nagement presso l’Università Late-
ranense, parte dalla premessa che
il mondo della comunicazione è in
continua trasformazione, come di-
mostrano anche i cosiddetti “nativi
digitali”, che migrano facilmente
dall’uno all’altro spazio. Su un pia-
no più banale, apparentemente in
controtendenza, trasmissioni per
ragazzi, come “Peppa Pig” o “Mas-
ha e l’Orso”, a dif ferenza delle
grandi serialità di un tempo che
procedevano con continuità, utiliz-
zano la reiterazione talvolta osses-
siva della stessa puntata.
Più interessante è osservare che
sui media ci sono enormi investi-
menti economici, sociali e culturali,
ma che alla radice di tutto non ci
sono gli strumenti, ma c’è l’uomo.
Del resto, chi studia la civiltà sa e
trova confermato che fulcro della
storia è sempre l’uomo. I media, da
soli, non sono soggetti autonomi
con intenzionalità propria, ma proie-
zioni dell’uomo, riflessi delle sue in-
tenzioni, angosce, desideri, sogni.
Si può quindi parlare di lettura uma-
nistica dei media, ed allora anche
la famiglia, che è relazione tra uo-

mini, ha un suo ruolo da giocare.
Prendiamo la “Media Education”,
che può essere considerata da
molti punti di vista. C’è l’educazio-
ne che viene “dai media”, cioè l’in-
flusso dei media sulla vita e sui
comportamenti. umani; purtroppo
talvolta è diseducazione. C’è l’edu-
cazione che si costruisce “con i
media”, considerati come semplici
strumenti; è una cosa buona, che
la scuola dovrebbe utilizzare oppor-
tunamente. C’è l’educazione “ai
media”, all’uso consapevole e cor-
retto dei mezzi di comunicazione; è
la missione dell’AIART, ed ancora
una volta anche la scuola dovrebbe
fare la sua parte. C’è l’educazione
“nei media”, cioè nella situazione
culturale storica, nella quale i me-
dia sono un “ambiente”, sono l’aria
che si respira; è l’intreccio continuo
di “on” e di “off”, dentro e fuori,
ponderatamente. C’è infine un
educare “i media”, il plasmarli se-
condo le esigenze interiori, profon-
de, dell’uomo, il governarli senza
lasciarsi dominare e condizionare
da essi.
Può essere interessante soffermar-
ci brevemente su una problemati-
ca, oggi molto dibattuta e contro-
versa, quella del “gender”. C’è il ri-
schio che si radicalizzino le posizio-
ni, arrivando, invece che ad un con-
fronto serio, ad una contrapposizio-
ne sterile, giocata su reazioni emo-
tive, che generino dei “militanti di-
gitali”, persone normali nella vita
ma caricate di estremismo sul web.
In particolare, attenendoci alla TV,
possiamo riscontrare tracce di
“gender” in tutti i tipi di programmi,
con modalità che vanno dall’osten-
tazione (ad esempio, il trans nel
“Grande Fratello”) all’incursione in
contesti narrativi (perfino in “Un
posto al sole”) e al racconto vero e
proprio, soprattutto là dove si inse-
riscono toni sbilanciati, magari di
ricompensa, o magari di rivincita
sociale, sulle difficoltà della vita
precedente. Non sono esenti nem-
meno i programmi per ragazzi, nei
quali si può trovare la ricerca del
“mapà” (metà mamma e metà pa-
pà), oppure il bambino che grazie
ad un anello diventa supereroina.
In una realtà così fluida, la famiglia

non deve né subire né rimanere a
guardare né trincerarsi, ma espri-
mere al meglio le sue potenzialità
di organismo sociale vivo e vivace.

* * *

Il breve ma intenso confronto-dibat-
tito ha rafforzato o precisato alcuni
concetti e alcuni compiti, che inte-
griamo in modo sintetico ed elen-
chiamo in ordine sparso.
Mentre ai produttori preme soprat-
tutto l’aspetto economico del film o
del programma che offrono, gli sce-
neggiatori ed i registi più facilmen-
te agiscono sui contenuti con inten-
to ideologico, lanciando certi loro
messaggi più o meno palesi.
In un contesto pluralista, si fanno
avanti con maggior decisione le mi-
noranze, mentre si fanno meno
sentire le voci che rappresentano il
mondo normale.
Le associazione e le parrocchie do-
vrebbero sostenere chi, fornito di
buone idee condivisibili, ha le doti
e le capacità per operare in prima
fila nel mondo dei media, e dovreb-
bero incoraggiarli a formarsi bene
professionalmente.
Va ribadito, per l’educazione all’u-
so dei media, il ruolo fondamentale
della scuola, la quale ha comun-
que bisogno anche della famiglia.
Quanto all’efficacia dell’azione del-
l’AIART, si può pensare che la rac-
colta di firme, promossa pochi anni
fa, a favore dell’educazione ai me-
dia nelle scuole, abbia contribuito
a far entrare la tematica nelle re-
centi disposizioni di legge.
Gli strumenti della comunicazione
non vanno mitizzati ma umanizzati,
nel senso che deve risultare chiara
la centralità della persona anche
nei loro confronti, perché è il mio
“io” ad essere sostanzialmente in
gioco.
Con la moltiplicazione dei canali li-
beri o a pagamento, e con le attuali
modalità di fruizione, non è più
possibile per noi il monitoraggio dei
programmi televisivi, ma abbiamo
di fronte le sfide rimbalzanti dalle
nuove tecnologie, che richiedono,
ai fini educativi, strategie di studio,
di confronto, di dialogo e di speri-
mentazione.
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Un “bicchiere mezzo vuoto” e
amaro, l’immagine della tutela

dei minori in Italia emersa dalla
seconda giornata del Corso nazio-
nale di Formazione dell’Aiart I me-
dia e la famiglia, quella in cui il di-
battito alla sala convegni del pala-
ce Hotel di Matera si è fatto acce-
so sul tema “La tutela dei minori
nei Paesi europei”. Il titolo viene
dal Report annuale dell’Aiart, la ri-
cerca sul quadro normativo e la
sua applicazione in cinque Paesi:
Italia, Spagna, Gran Bretagna,
Francia e Germania. “Perché un
bambino italiano deve essere me-
no tutelato di uno inglese, tede-
sco, francese o spagnolo?”- ha
aperto il convegno il presidente
dell’Aiart Luca Borgomeo -”Non
siamo soddisfatti della tutela; su
questa situazione ha certamente
influito lo sviluppo tecnologico
che ha reso l’offerta straordinaria-
mente ampia rendendo di fatto
impossibile monitorare tutto”.
Tutto ciò ha reso il lavoro dell’Aiart
molto più complicato. Se un tempo
infatti “raccoglievamo 200/300
proteste a settimana, ora arrivia-
mo ad una decina, perché l’uten-
za, potendo scegliere programma,

cambia canale e non protesta
più”. Inoltre “il quadro normativo è
inadeguato, le emittenti sempre
più arroganti e sostenute dal go-
verno. La Rai è aderente a Confin-
dustria: vi immaginate la BBC o
France 2 con l’industria in Gran

Bretagna o in Francia?”. Se ag-
giungiamo a questo la debolezza
delle associazioni che “non vengo-
no considerate dalle emittenti e il
fatto che alcune di loro sono finan-
ziate dalla Rai, si capisce perché

chi dovrebbe darci una mano, re-
ma contro”.
“So what? Che cosa si può fare al-
lora adesso, subito?” Si è chiesto
Paolo Celot, segretario generale
EAVI (European Association for
Viewers Interests). La sua rifles-
sione è partita dall’utilizzo delle
tecnologie della comunicazione
da parte dei ragazzi ed è andata
sicuaramente nella direzione del
ridurre la tentazione moralizzatri-
ce verso i ragazzi: sarebbe sba-
gliato. “È necessario piuttosto aiu-
tarli a rendersi consapevoli di ciò
fanno e per quanto tempo e a svi-
luppare la capacità di osservarsi:
è una cosa utilissima che possia-
mo fare subito”. “Esiste il rischio
che tra cinque anni ci ritroveremo
qui a dire le stesse cose – ha con-
tinuato Celot -, perché i legislatori
non avvertono il bisogno di affron-
tare il problema” e si è augurato
che il prossimo dibattito sia su
qualche iniziativa politica pubbli-
ca, poiché è necessario che il poli-
tico capisca che per arrivare ai cit-
tadini debba arrivare prima al-
l’Aiart per confrontarsi e chiedere
cosa si possa fare per cambiare in
meglio il sistema.

La seconda sessione del Corso Nazionale di Formazione
di Matera dedicata al tema della tutela dei minori

Presentato il rapporto Aiart su “Il Caso Italia”

Il mondo digitale avanza,
la tutela dei minori arretra

di Daniela Zambonini � aiart@aiart.org � www.aiart.org
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Antonio Preto, commissario AG-
COM, ha posto l’attenzione innan-
zitutto sulla famiglia, “luogo dove
si forma la socializzazione”, e poi
sui media “una palestra di sociali-
tà”. In un ambiente che sta mu-
tando velocemente, assistiamo a
modalità di fruizione diverse – co-
me la connected Tv (in grado di
connettersi a internet).
Il primo messaggio è
che “la tutela deve es-
sere accresciuta e di-
ventare più specifica”.
La ricerca dell’Aiart è
“just in time”, questo
significa capire i pro-
cessi in corso e inter-
venire. “Competenza,
autorevolezza e capa-
cità di lobbying è fon-
damentale per farsi
ascoltare anche per-
ché i processi non so-
no automatici, ci vuole
impegno, saper lottare
e proporre le proprie
idee”.
“Vi parlo del mio bic-
chiere mezzo vuoto”,
ha esordito così Ange-
la Nava Mambretti -
già presidente del Con-
siglio Nazionale degli
Utenti presso l’AGCOM
e presidente dell’Asso-
ciazione dei genitori
democratici - riferen-
dosi alla propria visio-
ne dello stato della tu-
tela dei minori in Italia.
Il suo è un “bicchiere
mezzo vuoto” che af-
fonda le radici dei ri-
cordi nel lavoro svolto
in Commissione di re-
visione cinematografi-
ca. “Non c’è mai l’as-
sunzione di responsa-
bilità” ha lamentato ri-
ferendosi alle revisioni
cinematografiche e ci-
tando, tra i film più re-
centi, “Suburra”: “non

andrà bene a 14 anni”. Arriva infi-
ne la domanda amara: “mi sono
chiesta se in Italia esista una cul-
tura della tutela dei minori. Esi-
ste? Cosa c’è nel nostro Paese di
concreto, fatto per la cultura dei
minori in tutte queste tavole ro-
tonde? Anch’io sono stanca di an-
dare a questi incontri sul cyber-

bullismo..Ecco, oggi le mie mani si
stringono e mi sembra di stringe-
re mani vuote. Mi chiedo: ma ce
l’ho messa tutta?”.
Il pensiero infine va allo show Ti
lascio una canzone, da sempre al
centro di polemiche : “aiutiamo i
genitori a non assecondare questi
comportamenti nei bambini e nei

ragazzi. Gli adulti stan-
no diventando dei Pe-
ter Pan incapaci di
educare. Come Consi-
glio nazionale Utenti
avevamo tentato di di-
re...ma la verità è che
in questo Paese nes-
suno si prende la re-
sponsabilità”.
Amarissimo e appas-
sionato l’intervento di
Domenico Infante,
membro del Comitato
Media e Minori e se-
gretario del Comitato
di  Presidenza del -
l’Aiart. “Il Codice di re-
golamentazione me-
dia e minori fino a due
anni fa funzionava be-
nissimo. Tante volte le
emittenti ci hanno da-
to ragione anche se
dovevano rappresen-
tare le aziende – ha
spiegato – e i nostri
rapporti erano costrut-
tivi. Ma ora le regole
non funzionano più: il
digitale è un nuovo
mondo. I l  Comitato
media e minori nel pe-
r iodo dal  2002 al
2011 ha prodotto
600/700 risoluzioni,
di queste l’AGCOM ne
ha analizzate solo un
terzo e solo una parte
di queste hanno por-
tato a sanzionare le
emittenti. Allora non
c’è tutela per i minori
e i contenuti – anche
gravemente nocivi –
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interessati apprezzamenti a mam-
ma Rai. Che squallore!
Un atteggiamento del genere, per
la Rai servizio pubblico, è reso
pos sibile dall’ignavia del Governo,
dall’insensibilità del Parlamento,
dal legame ventennale che lega
Rai e Mediaset, che la legge Ga-
sparri e, più di recente, il “patto
del Nazareno” hanno per così dire
“consolidato” pur essendo contra-
rio agli interessi della stragrande
maggioranza dei cittadini italiani.
Fra i tanti aspetti negativi quello
che è più grave è la quasi totale
mancanza di tutela degli utenti,
dei minori in particolare.
Sotto la regia di Confindustria-Te-
levisioni, con il sostegno del gover-
no e dell’Autorità per le comunica-
zioni, Rai e Mediaset hanno nei
fatti ridimensionato il ruolo del
Consiglio Nazionale Utenti e in mo-
do indecoroso liquidato l’esperien-
za del Comitato Media e Minori. E
così Rai e Mediaset hanno mani li-
bere, una sorta d’impunità, non ri-
spondono a nessuno per le tante,
continue gravi violazioni di leggi,
regole, codici, principi morali. E co-
sì in TV passa di tutto. Basta guar-
dare la TV per rendersene conto.
Che fare? Rassegnarsi a conside-
rare “normale” che la Tv, la Rai so-
prattutto, continui a contribuire al
degrado morale e culturale dell’I-
talia? E che continui a non rispet-
tare i diritti fondamentali degli
utenti, soprattutto i minori?

No. Gli utenti lanciano un grido di
allarme rivolto alle più alte cari-
che dello Stato e richiamano la
necessità di un intervento legisla-
tivo che limiti lo strapotere delle
emittenti e imponga loro un com-
portamento rispettoso delle leggi
e dei codici di autoregolamenta-
zione.
La proposta elaborata dal CNU
con una delibera approvata all’u-
nanimità il 7/5/2007 è semplice.
Per quanto riguarda la TV tutte le
emittenti devono essere –per leg-
ge- obbligate a certificare che il
programma che va in onda rispet-
ta il codice Media e Minori, le leg-
gi dello Stato e i regolamenti.
È una vera e propria forma di au-
tocertificazione. La responsabilità
degli operatori in questa fase è un
indiretto, ma esplicito, riconosci-
mento non solo delle loro capaci-
tà, professionalità ed esperienza,
ma anche della sensibilità socia-
le, generalmente conclamata a
parole sui temi della tutela dei di-
ritti degli utenti e, in particolare
dei minori.
Tale responsabilizzazione degli
operatori è, inoltre, un doveroso
atto di fiducia nel valore dell’auto-
nomia privato-collettiva e nella
conseguente capacità dei soggetti
giuridici (individui e formazioni so-
ciali) di prevenire conflitti e, so-
prattutto di risolverli nell’interesse
generale della collettività.
Il sistema di certificare i prodotti

(beni e servizi) si sta rilevando ef-
ficace nella tutela dei fruitori: i ca-
si recenti del colosso automobili-
stico tedesco, la Volkswagen e, in
Italia, dell’olio extra vergine d’oli-
va, sono esempi significativi.
Una volta “certificato” il program-
ma televisivo come conforme al
codice Media e Minori, se –per
iniziativa di un utente, di un’asso-
ciazione, del CNU o altra istituzio-
ne- viene contestata la fondatez-
za della certificazione, un’Autori-
tà pubblica, veramente autono-
ma espressione del Parlamento,
valuta le presunte violazioni e ir-
roga le sanzioni previste e che do-
vrebbero essere rilevanti, signifi-
cative ed avere un forte carattere
deterrente.
La proposta del CNU è stata appro-
vata non solo da tutte le associa-
zioni che operano nel campo della
tutela degli utenti, e in particolare
dei minori, ma da numerose istitu-
zioni pubbliche e private, Istituti di
studi e ricerca, ordini professionali,
confederazioni sindacali.
Un sistema semplice, efficace,
senza lacci e lacciuoli burocratici,
con costi limitati e di rapida attua-
zione. Un sistema idoneo ad assi-
curare una vera tutela degli utenti
a cominciare dai più esposti e in-
difesi, i minori, veri e propri rari
nantes in gurgite vasto!
Un Paese civile e democratico
non può non tutelare i diritti degli
utenti dei media!
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passano”. “Il pubblico deve prote-
stare, sul sito dell’Aiart c’è un
elenco interminabile di enti cui ci
si può rivolgere e segnalare”.
Molto grave è che oggi non esiste
più una classificazione tra com-
portamenti nocivi e gravemente
nocivi, quindi ognuno discute
senza un riferimento. Si è parlato
anche di parental control: il pro-
blema qui consiste nel fatto che

le trasmissioni nocive per i bam-
bini possono essere oscurate sol-
tanto quando le emittenti inviano
un segnale criptato alle Tv che
hanno un decoder idoneo. Ma la
maggior parte delle televisioni
non è in grado di ricevere il se-
gnale con la conseguenza che la
maggioranza dei minori rimane
non protetta e non tutelata.
Ci piace concludere questa carrel-

lata di interventi con le parole del
segretario generale EAVI, Paolo
Celot, padre di quattro figli e dalla
visione lungimirante: “la classe di-
rigente ha dalla sua parte indivi-
dui che hanno sviluppato virtù
che hanno a che fare con l’ambi-
zione ma non sono altruisti; se
non si sviluppa anche una voca-
zione, difficilmente si raggiungo-
no risultati in questo campo”.

segue Editoriale di Luca Borgomeo, da pag. 3
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Negli ultimi decenni il ruolo dei
mezzi di informazione e co-

municazione è risultato cruciale
nella trasformazione del Paese.
Gli sviluppi dell’economia della
comunicazione, la nascita di Inter-
net, le concentrazioni in grandi
gruppi multimediali e la ricerca di
profitti sempre più alti, vanno tutti
(o quasi?) non in direzione di
un’informazione e comunicazione
di qualità, orientata alla ricerca
della precisione e contestualizza-
zione, bensì verso la crescita del-
l’infotainment e verso una plurali-
tà di forme e stili narrativi. Dall’u-
topia dell’informazione per tutti
siamo passati all’utopia dell’infor-
mazione da parte di tutti. Ci tro-
viamo in una società che tende ad
informarsi sempre più da sola, in
cui si moltiplicano i centri di pro-
duzione e distribuzione dell’infor-
mazione. Con la digitalizzazione i
canali televisivi si moltiplicano: i
generi sono mescolati ad arte,
l’entertainment si sovrappone al-
l’informazione ed entrambi si in-
trecciano con la pubblicità e tutto
viene incluso nella logica dello
show business; proliferano i pro-
dotti paragiornalistici, e internet,

la grande Rete, prende definitiva-
mente il predominio. Anche la fun-
zione democratica del giornali-
smo, ovvero di quell’attività di rac-
colta e selezione delle notizie e
delle opinioni, indirizzata alla tota-
lità del pubblico, è sottoposta a

cambiamenti: largo spazio, quin-
di, agli scandali o alle polemiche,
poco o nessun dibattito sui temi
di fondo. Tutte realtà, queste, che
identificano importanti cambia-
menti nell’offerta informativa e

nelle modalità con le quali i citta-
dini si informano e formano le loro
opinioni e i loro atteggiamenti.
Quali sono gli effetti di questa
nuova dieta mediatica? Rispetto
al passato siamo persone molto
più informate, poiché l’informazio-
ne a disposizione di ognuno di noi
è enorme, ma non abbiamo gli
strumenti per gestirla, per elabo-
rarla e spesso non capiamo nep-
pure i meccanismi per farne una
selezione ragionata, responsabile
e consapevole. Approfondiamo
solo ciò che più ci interessa, co-
struendoci una gerarchia perso-
nale dei contenuti a prescindere
dall’oggettiva importanza degli av-
venimenti e soprattutto dalla veri-
dicità e qualità di ciò che viene
veicolato. Ognuno può sapere che
cosa sta succedendo in questo
momento, semplicemente colle-
gandosi a un sito internet con il
suo cellulare. Strumenti come i
social media e i blog hanno rag-
giunto una diffusione tale da per-
mettere a chiunque di esprimere
le proprie opinioni, le proprie pre-
ferenze, e, addirittura essere vei-
colo di informazioni e notizie, a
volte con largo anticipo rispetto ai

La Tv e il web non sono solo spettacolo, comunicazione
e divertimento ma anche condivisione, partecipazione
e formazione. Recuperiamo i rapporti umani di fiducia
educando all’uso dei media nelle famiglie e nella scuola

Contro i pericoli della Rete
puntare sulla media education
di Maria Elisa Scarcello � aiart@aiart.org � www.aiart.org
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media classici. Basta pensare al-
l’ultimo tragico avvenimento del-
l’attentato di Parigi per renderci
conto del ruolo determinante che i
social media hanno avuto nel dif-
fondere la notizia correlandola al-
le immagini. La straordinaria po-
tenza dei social network ha fatto
si che questa orribile vicenda sia
stata potuta essere analizzata da
un altro punto di vista, ovvero
quello delle persone che in quel
momento si trovavano a lottare
tra la vita e la morte. I social sicu-
ramente hanno contribuito a far si
di raggiungere una nuova consa-
pevolezza, come nessuna altra
fonte di informazione abbia mai
potuto o voluto fare prima d’ora.
Facebook, twitter sono senza om-
bra di dubbio entrati a far parte
delle nostra quotidianità già da
tempo e come fonti d’informazio-
ne sono in grado di arrivare più ra-
pidamente e in maniera più diret-
ta al lettore; facendo leva sui loro
punti di forza come l’interattività
del sistema e la capacità di condi-
visione delle informazioni da par-
te di milioni di utenti. Quindi infor-
mazione ovunque, in ogni mo-
mento, da qualsiasi fonte. Nel be-
ne e nel male. Tutti questi stru-
menti hanno portato ad una ride-
finizione del concetto stesso di co-
municazione massmediale e nes-
suno, dal bambino fino all’anzia-
no, può ritenersi estraneo da que-
sto nuovo mondo, rivelatosi, però,
anche una paradossale arma a
doppio taglio, dimostrando così la
sua potenza e la possibilità di da-
re voce a chiunque; con tutte le
possibili conseguenze, quali: la
delegittimazione di un mestiere
come quello del giornalista; l’im-
poverimento dell’informazione:
ossia la riduzione della qualità dei
contenuti; l’aumento dei falsi in
rete, i cosiddetti fake che circola-
no nel web e che possono trarre
in inganno e distorcere la realtà
dei fatti, fino alla completa rivisi-
tazione dei rapporti fra le perso-

ne, tanto da cambiare abitudini e
modi di pensare: diminuisce il
senso critico, la consapevolezza,
la capacità di discernimento delle
persone-utenti e tutto ciò ha un
notevole impatto sulla formazione
delle opinioni. L’esperienza delle
reti telematiche, in cui tutti posso-
no informare ed essere informati
su tutto, è sicuramente un ele-
mento fondamentale da non sot-
tovalutare ma ha anche mostrato
la necessità di figure di selezione
e di mediazione. Infatti, anche le
reti telematiche più potenti, come
internet, se inondate da un flusso
incontrollato di informazioni, pos-
sono diventare inservibili. Il pro-
blema torna, quindi, ad essere
quello delle regole dell’informa-
zione e comunicazione e delle
professioni di mediazione. Inoltre,
è, comunque, necessario che si
diffonda una conoscenza critica
da parte degli utenti dei mass me-
dia sui meccanismi selettivi della
produzione delle notizie e sulla
inevitabile distinzione tra realtà,
informazione e comunicazione.
Spesso, infatti, l’informazione te-
levisiva – basata sulla suggestio-
ne delle immagini, sulla sintesi,
sul ritmo – ci restituisce un conte-
nuto che interpretiamo più in mo-
do emotivo che razionale; portan-
do così alla netta prevalenza delle
percezioni rispetto alla realtà, del-
l’emotività sulla razionalità, delle
rappresentazioni rispetto ai nu-
meri, ai fatti, all’evidenza. Oggi
non si tratta più di una dipenden-
za da una dimensione vaga e
aleatoria come la comunicazione:
si tratta di una dipendenza da reti
sociali, e c’è il pericolo che questa
diventi la normale palestra di or-
ganizzazione del senso. È indi-
spensabile contestare i meccani-
smi che rendono succubi e indife-
si milioni di telespettatori-utenti, i
quali non hanno strumenti per di-
fendersi, perché nessuno li ha da-
ti loro e perché molti addirittura
sono stati convinti che non vi sia

necessità alcuna di difendersi da
bombardamenti così piacevoli.
Quanti sono in grado di districarsi
in questo scenario? Sicuramente
non lo sono le “vittime”più deboli,
i bambini, che intrappolati nella
grande Rete sembrano non distin-
guere più tra ambiente digitale e
realtà e continuano a ingurgitare,
inconsapevolmente, dosi massic-
ce di messaggi che non possono
decifrare. E così ci troviamo di
fronte a casi paradossali ma pur-
troppo veri come quello menzio-
nato dal Corriere della Sera del 7
novembre del 2015 in cui si rac-
conta la storia di un bambino ita-
liano di 3 anni che impaurito da
un possibile castigo da parte del-
l’educatrice risponde preoccupa-
to: “ Mi togli il wifi?”. Un aneddoto
che rivela il mondo appena de-
scritto. Con genitori compiacenti,
e poco preparati ad affrontare
una vita social, touch, on demand
e always on nella quale sono im-
mersi i loro figli. È corretto che i
ragazzi abbiano lo spazio per par-
tecipare al loro mondo e i genitori
possono scegliere se avere un at-
teggiamento vigile, critico o indif-
ferente; non dimenticando, però,
che hanno un’enorme responsa-
bilità educativa definita non solo
eticamente e pedagogicamente
ma anche giuridicamente. È chia-
ro che la dieta mediatica influen-
za significativamente non solo la
nostra quotidianità ma anche il
rapporto più stretto con il senso
più profondo delle cose e questa
è una situazione che merita molta
attenzione perché determina l’e-
sercizio del senso critico delle per-
sone, la loro capacità di discerni-
mento e, non ultimo, il sapersi
rapportare agli altri con fiducia e
personalità: valori, questi, dimen-
ticati e di cui, invece, abbiamo im-
menso bisogno, perché sono il
cuore di ogni economia di merca-
to e il vero punto di partenza per
lo sviluppo di ogni ambito della
società.
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Si potrebbe definire come un
mix letale. La commistione fra

tecnologia e gioco d’azzardo rap-
presenta attualmente uno dei
principali problemi patologici lega-
ti alla rete. Oltre alla presenza fisi-
ca nelle città, nei quartieri o in
luoghi creati ad hoc, oggi il gioco
d’azzardo miete più “vittime” nel-
le case, negli uffici, sul treno o al-
la fermata del tram. La ragione è
molto semplice. Da qualche anno
si sono diffusi e hanno riscosso
enorme successo i siti (con rispet-
tive applicazioni per smartphone
e tablet) che portano l’azzardo di-
rettamente nelle mani dell’utente.
Slot machine, tavoli da poker e sa-
le bingo possono essere “trasferi-
ti” in casa di chiunque sia collega-
to in rete. Non solo, a facilitare il
passaggio di questa notevole mo-
le di quattrini dalle case degli
utenti a compagnie nazionale ed
internazionali che gestiscono i
giochi on line, ci pensa la pubblici-
tà. Niente più casinò destinati a
un pubblico di elite, ma tante slot
machine disseminate nei disposi-
tivi portatili collegati alla rete di
giovani, disoccupati o pensionati.
Il gioco d’azzardo ha assunto, in-
fatti, dimensioni rilevanti anche
nel nostro Paese e ciò ha portato

a riflettere sul rischio per molti
soggetti (soprattutto quelli più vul-
nerabili) di una vera e propria di-
pendenza comportamentale con
gravi disagi per la persona, non
solo per l’incapacità di controllare
il proprio comportamento di gioco
ma anche di poter compromettere
l’equilibrio familiare, lavorativo e
finanziario, fino all’indebitamento
o all’assoggettamento a usurai
presso la criminalità organizzata.
Nel 2014 la Commissione Europea
è dunque intervenuta sul tema del-
la pubblicità dei giochi d’azzardo
con una “raccomandazione”, con
cui ha stabilito i principi che gli Sta-
ti membri sono invitati a osservare
al fine di tutelare i consumatori,
con particolare attenzione ai mino-
ri e ai soggetti più deboli. Si sottoli-
nea infatti in questa iniziativa la
necessità di fornire informazioni ai
giocatori circa i rischi cui vanno in-
contro, di realizzare una pubblicità
responsabile, di vietare ai minori
l’accesso al gioco d’azzardo on li-
ne, di creare un conto di gioco per
determinare l’identità e, soprattut-
to, l’età del consumatore, con fis-
sazione di un limite di spesa e
messaggi periodici su vincite e per-
dite realizzate; e, ancora, di preve-
dere linee telefoniche per fornire

assistenza ai giocatori, un’attività
formativa anche per i dipendenti
delle case da gioco e campagne di
informazione sui rischi legati al gio-
co d’azzardo. Bene, ma non basta,
allo stato attuale, utilizzare la frase
“gioca responsabilmente” oppure
“il gioco è vietato ai minori” per po-
ter davvero mettere a riparo i citta-
dini dai messaggi pubblicitari!
È opportuno segnalare però che
qualcosa sembra muoversi a favo-
re degli utenti. La VI commissione
finanze della Camera ha infatti
adottato recentemente il testo ba-
se per la proposta di legge sul di-
vieto di pubblicità e di promozione
del gioco d’azzardo.
A soli 5 giorni dall’incardinamento
in commissione Finanze della Ca-
mera delle tre proposte di legge ri-
guardanti il “divieto della propa-
ganda pubblicitaria dei giochi con
vincite in denaro” il relatore Fede-
rico Ginato (PD) ha proposto di
adottare il progetto di legge pre-
sentato dai deputati Basso (Pd),
Mantero (M5S) e Rizzetto (Al).
“Approveremo la proposta di legge
il prima possibile” – ha dichiarato il
relatore - “Abbiamo adottato il testo
base più restrittivo e abbiamo in-
tenzione di procedere rapidamente
nella discussione. Se anche questo

Urgente e necessario vietare la pubblicità del gioco d’azzardo
in qualsiasi forma, diretta o indiretta. Qualcosa si muove.

Presentata finalmente una proposta di legge; riuscirà il Parlamento
a “resistere” alle pressioni delle potenti lobby che fanno affari
sulle disgrazie e sulla disperazione di milioni di italiani?

Il giocatore d’azzardo?
Più “scemo” di chi fuma

di Vincenzo Franceschi � aiart@aiart.org � www.aiart.org



passaggio troverà la piena conver-
genza di tutti i gruppi politici come
avvenuto finora, potremmo arrivare
all’approvazione in commissione
nel giro di qualche settimana”.
La proposta è vietare qualsiasi for-
ma, diretta o indiretta, di propa-
ganda pubblicitaria, di comunica-
zione commerciale, di sponsorizza-
zione e di promozione di marchi o
prodotti di giochi con vincite in de-
naro, offerti in reti, di raccolta fisi-
che oppure online. In caso di viola-
zione del divieto si applicherà la
sanzione amministrativa pecunia-

ria del pagamento di una somma
da 50.000 euro a 500.000 euro.
La sanzione verrà irrogata al sog-
getto che commissiona la propa-
ganda pubblicitaria, la comunica-
zione commerciale, la sponsorizza-
zione o la promozione, al soggetto
che l’effettua, nonché al proprieta-
rio del mezzo con il quale essa è
diffusa. I proventi derivanti dall’ap-
plicazione delle sanzioni saranno
destinati alla prevenzione, alla cu-
ra e alla riabilitazione delle patolo-
gie connesse alla dipendenza da
gioco d’azzardo. Sarà davvero la

volta buona? Finalmente i mezzi di
comunicazione di massa saranno
liberi da messaggi pubblicitari no-
civi? La battaglia, oltre che in Par-
lamento, deve essere condotta on
line, al fine di prevenire l’eccessiva
pervasività delle pagine che spon-
sorizzano il gioco legale e illegale,
adottando opportuni dispositivi e
opzioni per la salvaguardia della
navigazione da parte dei minori, e
segnalando alle autorità compe-
tenti pagine, finestre o link che
possono rivelarsi dannosi per la sa-
lute e il portafogli di tutti gli utenti.
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La campagna pubblicitaria del Ministero della Sanità

Scemo? Un’offesa a fin di bene
di Adriano Zanacchi

Nella recente campagna pubblicitaria contro il fumo, promossa dal Ministero della Sanità, si è fatto ricorso all’epiteto “scemo”, messo
in bocca, negli spot televisivi e radiofonici, all’attore Nino Frassica. Qualcuno si è adontato, affermando che la pubblicità non deve mai

offendere nessuno, per nessuna ragione.
Il caso si presta, effettivamente, a qualche considerazione critica.
Si tratta, anzitutto, di una iniziativa di pubblicità “sociale” o “pubblica” (qualcuno la chiama “pubblicità progresso” dal nome dell’istituto
che promuove periodicamente campagne di interesse collettivo); ed è rivolta a contrastare un “vizio” che danneggia, e gravemente, chi fu-
ma, le persone che gli vivono accanto, la sanità pubblica. Le conseguenze del fumo, come è ben noto da tempo, non sono eventuali: so-
no, purtroppo, certi. E sono, malauguratamente, molto pericolose.
Può essere allora opportuno stabilire se tali conseguenze possono o meno giustificare il ricorso a un epiteto ritenuto offensivo in una co-
municazione di tipo pubblicitario non commerciale, avente una finalità eminentemente sociale.
Anni fa, il Giurì dell’autodisciplina pubblicitaria condannò una campagna contro il fumo che aveva come slogan “il fumo è il lento suicidio
dei cog…ni”. Si trattava, in effetti, di un termine volgare che ha, da sempre, una valenza fortemente offensiva ed è parso corretto giudi-
carlo inopportuno, anche se per sostenere una causa di forte valenza socio-sanitaria, benché i vocabolari
lo considerino, come aggettivo, corrispondente a “sciocco”, “minchione”, balordo”, …: espressioni meno …forti, anche se talune hanno
un’origine volgare.
Altro discorso, invece, è possibile per “scemo” che, oltre ad avere una discendenza etimologica meno … pesante (scemo da scemare),
può essere usato anche familiarmente o tra amici in chiave benevola: “via, non fare lo scemo”. Certo, quando si parla dello “scemo del vil-
laggio” ci si riferisce, in genere, a una persona priva di senno, di capacità di giudizio, di intelligenza, da evitare (cosa che, più o meno ami-
chevolmente, potrebbe valere anche per chi fuma!).
Si tratta, allora, di vedere se, e in che misura, il richiamo alla mancanza di giudizio, di intelligenza, di senno si attagli a una persona che fu-
ma abitualmente e se sia corretto usare questo …benedetto aggettivo o sostantivo come espediente utile per convincere (o almeno per
aiutare) chi fuma che il suo fumo può nuocere, e drammaticamente, non solo a lui, ma anche ai suoi familiari, ai suoi amici: come diran-
no tra poco (entro Natale, pare) gli annunci previsti dalle nuove disposizioni in materia di salute che recepiscono una direttiva europea.
A mali estremi, si potrebbe dire, estremi (?) rimedi.
Sono circa 83.000 le persone che muoiono in Italia ogni anno per colpa delle sigarette e del tabacco. L’Organizzazione mondiale della sa-
nità ritiene che il fumo sia “la più grande minaccia per la salute nella regione europea”. Dire dunque, a chi fuma, “non fare lo scemo!” vuol
dire aiutarlo a difendersi da una pratica che, per quanto istantaneamente piacevole, è causa di ictus, di disabilità, di attacchi cardiaci, di
morte e che, nel contempo, risulta dannosa per le persone a lui vicine e dispendiosa per la sanità pubblica.
La gravità di queste conseguenze può allora giustificare un termine “forte” che, poi, viene pronunciato in una chiave scherzosa ad un at-
tore, come Nino Frassica, al quale dobbiamo non poche ragioni di sorriso per la sua comicità sempre lontana da ogni volgarità.
Se poi una parola ritenuta un po’ “forte” può aiutare a combattere un pericolo realmente molto grave, possiamo riaprire il vocabolario e
trovarvi espressioni come questa: “Sei scemo? Lo sai che ti voglio bene!”
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In questa riflessione avremmo volu-
to lasciare la politica solo sullo

sfondo, quasi come una suggestio-
ne, un orizzonte lontano, un’ipotesi
solo accennata. Potrebbe essere so-
lo una forzatura interpretativa quella
di attribuire un intento politico alle
pellicole che, in Tv come al cinema,
in misura crescente negli ultimi me-
si, raccontano di storie fra coppie
omosessuali, magari con figli o con
ambizioni genitoriali. Storie in parte
a lieto fine, dove il lieto fine consiste
– per esempio – nel fatto che una
nonna, inizialmente smarrita, finisce
con l’accettare il nipotino nato grazie
alla pratica della fecondazione assi-
stita, figlio di sua figlia, lesbica e con-
vivente, e di un donatore sconosciu-
to. O storie che mettono in primo pia-
no la violenza e la discriminazione
che talvolta le persone omosessuali
ancora oggi subiscono, o l’incom-
prensione dei familiari ed un vissuto
interiore segnato dal rifiuto e dalla
perdita di un’identità chiara. In que-
sti casi i personaggi omosessuali so-
no presentati come soggetti deboli e
vulnerabili, vittime della crudeltà al-
trui. In altri casi ancora si tratta di
storie dove la tematica dell’omoses-
sualità viene rappresentata nella
sua versione più leggera. Ecco,
avremmo voluto lasciare da parte la
politica, ma a chiamarla in primo pia-
no sono proprio alcuni dei “nostri”
protagonisti: “Stiamo parlando di un

Paese già condannato dalla corte eu-
ropea dei diritti umani” dice Ivan Co-
troneo, autore e sceneggiatore del
film “Io e lei” di Maria Sole Tognazzi,
evidenziando il presunto ritardo della
legislazione italiana circa i diritti per
le coppie omosessuali. Come quella
composta da Margherita Buy e Sabri-
na Ferilli, che nel film interpretano
una coppia di fatto alla soglia dei cin-
quant’anni, che oscilla fra pacifica-
zione interiore e dissidi laceranti, nel
tentativo di una non scontata norma-
lizzazione. “Le persone comuni sono
molto più avanti di chi ci governa” gli
fa eco Francesca Marzano, l’altra
sceneggiatrice, mentre la Ferilli espli-
cita le finalità del progetto: “Non pos-
siamo sempre incolpare i politici. Noi
cittadini possiamo sollecitare, mani-
festare, portare avanti le nostre bat-
taglie. Tocca a noi”. Tra l’altro Cotro-
neo questa lotta la porta avanti su
più fronti, visto che il prossimo anno
uscirà il film tratto dal suo libro “Un
bacio”, sulla storia di un gruppo di
adolescenti “difficili” che faticano a
trovare identità e affermazione so-
ciale e che vede fra i protagonisti an-
che un ragazzo omosessuale. Non
sappiamo se siano nel battaglione
anche i produttori di “Latin Lover”,
ma di certo la pellicola offre una rap-
presentazione dell’omosessualità
come di “un’esperienza umana,
qualcosa che appartiene alla verità
profonda di un individuo molto ama-

to e desiderato”. Parola di Cristina
Comencini che del film, prodotto da
Lionello Cerri e Rai Cinema, ha firma-
to la regia. Uscito a marzo e candida-
to per la nomination all’Oscar, “Latin
Lover” ruota intorno alla figura di un
uomo, in vero il grande assente: un
attore noto e acclamato, che gira il
mondo di ruolo in ruolo e nella sua
vita ha avuto molte donne e alcune
figlie. È lui infatti l’unico uomo di
questa “famiglia allargata”. Solo do-
po la sua morte, quando i suoi si ri-
uniranno per un tributo comune, si
scoprirà che questa figura mitizzata
nasconde alcuni segreti. Primo fra
tutti l’amore per un altro uomo, che
svela dunque la bisessualità del don
Giovanni. Una scoperta che tuttavia,
secondo gli intenti della narrazione,
non ridimensiona il mito del latin lo-
ver ma semmai lo potenzia. “Uomini
così belli possono essere desiderati
da tutti – dirà la Comenicini - L’abbia-
mo letto in tante biografie di grandi
attori americani. Ma qui la bisessua-
lità non è vista come un difetto”. E
non lo è nemmeno in “Vergine giura-
ta” di Laura Bispuri, altra pellicola
italiana candidata alla nomination,
che vede la protagonista rinunciare
alla propria identità femminile per
sopravvivere in un mondo arcaico e
maschilista. Hana diventerà Mark,
ma ben presto quell’identità maschi-
le che doveva essere la sua salvezza
si rivelerà una prigione. Solo lenta-

L’ambiguità dei rapporti, l’evanescenza delle relazioni, i confini indefiniti
dell’identità sessuale, una presunta “modernità” delle pseudo tendenze:
tutto al servizio di un vero e proprio processo di “normalizzazione”

Il boom delle relazioni gay
nel cinema e nei programmi Tv

di Claudia Di Lorenzi � aiart@aiart.org � www.aiart.org



mente compirà il difficile cammino di
ricomposizione tra libertà e femmini-
lità. Qui l’ambiguità, l’evanescenza, i
confini indefiniti di un’identità ses-
suale mutevole rappresentano il
punto di forza della protagonista: per
la sopravvivenza prima, per il ritorno
ai sentimenti poi. Restando in tema
di pellicole da Oscar, non sappiamo
se avessero intenzioni belliche an-
che i produttori de “Il giovane meravi-
glioso”, che narra la vicenda umana
e letteraria di Giacomo Leopardi. Il
film, infatti, offre un ritratto del gran-
de letterato italiano non privo di ele-
menti di ambiguità, con immagini,
passaggi e suggestioni inedite che
alludono ad una presunta omoses-
sualità del nostro. Stavolta è la gran-
dezza del Leopardi a “giustificare”
l’omosessualità. Passando dal cine-
ma alla Tv, i prodotti “gay friendly” si
fanno recentemente più numerosi
ma soprattutto più espliciti, sia sulle
reti pubbliche che su quelle private.
La nuova fiction di Rai1 “È arrivata la
felicità”, in onda da ottobre ogni gio-
vedì in prima serata, presenta fra i
personaggi “secondari” una coppia
di ragazze omosessuali: le mamme
“artificiose”, di cui sopra. La serie è
prodotta da Rai Fiction e da Publi-
spei e viene presentata come un
esempio di “commedia italiana, cal-
da, scintillante e commovente” dal
direttore di Rai Fiction, Tinni Andreat-
ta, che poi aggiunge: “È una comme-
dia che parla della ricerca della felici-
tà nella quale tutti si possono ricono-
scere”. Tutti o quasi, se è vero che di
puntata in puntata gli ascolti calano
soprattutto fra il pubblico adulto, e
nonostante che il competitor fra le
reti private sia il più che logoro “Gran-
de Fratello”. È ancora la Rai - stavolta
il terzo canale – ad offrire nella fortu-
nata soap “Un posto al sole”, alla
20.ma stagione, la storia di Sandro,
un ragazzo non ancora maggiorenne
che, dopo aver superato problemi di
droga e tentativi di suicidio, si scopre
omosessuale e inizia fra molte inde-
cisioni una relazione con un giovane
più grande di lui: sarà una storia con-

trastata dal padre di Sandro, che si
vergogna di un figlio gay e cerca di
separare i due. La coppia resta salda
ma subisce aggressioni da parte di
persone cosiddette “omofobe”, l’ulti-
ma delle quali vede Sandro, pestato
quasi a morte, finire in coma in ospe-
dale. Qui lo raggiunge Claudio che
assiste commosso al suo risveglio e
lo accompagna nel percorso di riabi-
litazione. Se l’intento fosse politico
anche per “Un posto al sole”, ve-
dremmo in questo episodio un facile
richiamo alla legge sulle cosiddette
“unioni civili”, che è allo studio da
mesi in Parlamento, oggetto di un ac-
ceso dibattito, e che tra l’altro intro-
duce il diritto all’assistenza sanitaria
per la coppia gay in quanto tale. Ma il
tema dell’omosessualità trova spazio
anche sulle reti private, con note
drammatiche. Su Canale 5 la serie
“L’onore e il Rispetto” ha attirato l’at-
tenzione dei media proponendo la
storia tragica di due ragazzi omoses-
suali appartenenti a famiglie mafio-
se, i quali non possono vivere la loro
relazione alla luce del sole e medita-
no la fuga. Non faranno in tempo pe-
rò, perché i rispettivi padri scopriran-
no l’omosessualità dei figli: un’onta
all’onore che, negli ambienti mafiosi
degli anni ‘70, poteva essere lavata
solo col sangue. Fra passaggi maca-
bri ed episodi crudeli, se l’obiettivo
degli sceneggiatori era quella di fare
scandalo, è stato sicuramente rag-
giunto. Tra le produzioni italiane in
uscita, in arrivo nel 2016, c’è poi il
film che vede l’esordio alla regia di
Veronica Pivetti, anche quest’anno
protagonista della 6° edizione di
“Provaci ancora Prof”. Si intitola “Né
Giulietta, né Romeo” ed è la storia di
un sedicenne che prende coscienza
della propria omosessualità gettan-
do scompiglio in famiglia. Rocco ha i
genitori separati ma se il rapporto
con la madre è sereno, quello con il
padre è tormentato. Per lui la stagio-
ne dei conflitti è solo all’inizio. I primi
turbamenti portano amori a cui non
vuole rinunciare, così lo scontro con i
suoi diventa inevitabile: i genitori rea-

giscono negativamente e Rocco deci-
de di scappare di casa. Da “Provaci
ancora Prof” viene anche Andrea
Montovoli, che nel film “Infernet”,
che parla dell’uso distorto del web e
sarà nei cinema a Febbraio 2016, in-
terpreta la parte di un ragazzo omo-
sessuale che insieme al compagno
viene malmenato da una baby gang
che pubblica in rete il video del pe-
staggio. Il lungometraggio, per la re-
gia di Giuseppe Ferlito, vedrà inter-
preti “di peso” come Roberto Farne-
si, Giancarlo Giannini, Katya Riccia-
relli e Luca Capuano. Il progetto, pro-
dotto da Michele Calì (per la AC Pro-
duction) in collaborazione con la
Scuola di Cinema Immagina di Firen-
ze, è stato presentato durante la
71.ma Biennale di Venezia. Potrem-
mo continuare questa rassegna con
esempi numerosi, citando per esem-
pio anche i film prodotti per il web o
quelli che vanno a nutrire i festival
minori dedicati esplicitamente al “ci-
nema gay” (ce n’è quasi uno al mese
in diverse Regioni d’Italia, non di ra-
do finanziati anche con soldi pubblici
provenienti da Comuni, Regioni o go-
verno centrale), ma il quadro rappre-
sentato ci sembra esaustivo. Lungi
da qualunque interpretazione “politi-
ca”, e da un giudizio di merito che la-
sciamo ad ogni lettore, un dato ci
sembra evidente: una buona parte
dell’industria del cinema e della Tv,
nazionale e internazionale, ha deciso
di sostenere la causa della “norma-
lizzazione” delle relazioni gay in ge-
nere, siano esse stabili o meno, e di
promuovere un cambiamento cultu-
rale e delle sensibilità in direzione
del riconoscimento di un più ampio
numero di diritti, non ultimo quello al-
la genitorialità. Se si considera che il
numero dei lettori negli ultimi anni è in
netto calo mentre resta saldo il prima-
to della Tv che resiste alla sfida del
web e ne sfrutta le potenzialità, risulta
evidente che il piccolo schermo si
conferma, nel bene e nel male, uno
dei più potenti agenti culturali. L’au-
spicio è che tutti gli attori in gioco ne
comprendano appieno le implicazioni.
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TV 2000: se ci credi, la vedi. È que-
sto lo slogan di una tv che apre gli

orizzonti, ricorda, racconta, intrattie-
ne e informa. Una Tv che va ricono-
sciuta e valorizzata, una Tv di senso
destinata e aperta alle esigenze di un
pubblico estremamente vasto: popo-
lare e colto insieme. Si tratta, nello
specifico, di un’emittente televisiva
italiana a diffusione nazionale che ha
come editore la Conferenza Episco-
pale Italiana. La storia di questa
emittente è caratterizzata da due
principali periodi: uno relativamente
lungo, dal febbraio 1998 al settem-
bre 2009, in cui il canale si chiama
SAT2000, in riferimento al fatto che
trasmette solo via satellite e questi
sono i primi anni all’insegna della co-
noscenza di un’emittente ancora tut-
ta da scoprire: ovvero cos’è, cosa fa e
a chi si propone; il secondo periodo
inizia con il passaggio al digitale: nel
giugno del 2009 viene avviato un
graduale restyling al canale, che ter-
mina tre mesi dopo (settembre 2009)
con la ridenominazione della rete in
Tv2000: l’emittente si avvia così a di-
ventare una Tv di flusso, una Tv
che tiene compagnia. Oggi, tra-
smette 24 ore su 24, ed è visibi-
le gratuitamente tramite diver-
se tecnologie: satellite, digitale
terrestre e in diretta streaming
nel sito web ufficiale. Il palinse-
sto è di tipo generalista e di ispi-
razione cattolica e grazie alla

collaborazione con il Centro Televisi-
vo Vaticano, Tv2000 segue in diretta
le principali attività pubbliche del Pa-
pa e offre una copertura degli eventi
più importanti della Chiesa cattolica:
contenuti, questi, che rappresentano
senz’altro picchi di emozione e parte-
cipazione, oltre che di ascolto. Chi si
collega a questa emittente sa di ave-
re in tempo reale la percezione di ciò
che accade nel mondo ma senza ri-
manere legato in maniera esaspera-
ta alla notizia. Come si sa, degli stru-
menti di comunicazione si può fare
un uso positivo o negativo, a vantag-
gio o a danno degli individui e delle
comunità: e proprio partendo da que-
sto presupposto Tv 2000 realizza i
suoi contenuti, tutti finalizzati a favo-
rire ogni forma di arricchimento uma-
no e, quindi, a combattere l’abuso e
la povertà umana che i media posso-
no provocare.
Informazione e approfondimento
(con particolare riferimento a uno
spazio informativo che inizia al matti-
no con la rassegna stampa, poi 20
minuti dedicati alla lettura dei giorna-

li a cui seguono tg 2000, il notiziario
diretto da Lucio Brunelli, tg 2000
post e tg tg telegiornali a confronto,
un programma giornalistico dedicato
alla riflessione sull’informazione of-
ferta dai telegiornali della sera); Pro-
grammi religiosi; Talk show; Pro-
grammi culturali (con particolare rife-
rimento alla tematica ‘Cinema e Let-
teratura’, tesa a rafforzare il prime ti-
me e inerente un ciclo di film ispirati
ai grandi libri); Programmi culinari e,
infine, Documentari e fiction. Ventu-
no programmi autoprodotti e un va-
sto assortimento offerto ad un pub-
blico che “non ha più alibi”, perché
almeno un canale da guardare c’è. In
definitiva, un alto tasso di autoprodu-
zione che non significa altro se non
credere in quello che si fa, come af-
ferma il Direttore generale Lorenzo
Serra.
Contribuire all’affermazione della di-
gnità della persona e dei diritti della
famiglia, della scuola e del mondo
del lavoro; promuovere la tutela dei
minori e la salvaguardia dei valori e
del sentimento religioso nonché, nel-

l’informazione, dei principi di in-
dipendenza, obiettività e com-
pletezza: sono questi gli obietti-
vi di una sana comunicazione a
cui si aggiungono, trovando pie-
namente riscontro nei contenu-
ti proposti da Tv 2000, quelli
prefissati da Alessandro Sorti-
no, direttore creativo, che sotto-

TV2000: l’eccezionale boom di ascolti e accessi di una realtà
in continuo sviluppo e sintonia con milioni di telespettatori.

Una prova evidente che si può fare una buona Tv

C’è la cultura dell’incontro
in una Tv nuova e alternativa

di Antonio Vitaliano � aiart@aiart.org � www.tv2000.it



linea l’importanza di “Ascoltare e tra-
smettere storie, perché il mestiere
della Tv è anche quello di raccontare
storie di vita”; e quello di Lucio Bru-
nelli, direttore dell’informazione, che
invece mette in evidenza il dovere di
“Occuparsi di tutto, senza reticenze,
offrendo informazione accompagna-
ta da pillole di analisi accessibili a
chiunque, per far comprendere il
senso di ciò che accade al di là della
cronaca quotidiana.
La qualità di una Tv, però, necessità
anche di conferme che non siano so-
lo parole, percezione, emotività, rap-
presentazione ma anche razionalità,
evidenza e numeri; quegli stessi nu-
meri che identificano la condivisione
di qualcosa di buono e che Tv 2000
ha pienamente dimostrato di avere,
tanto che “In un anno l’emittente del-
la Conferenza episcopale italiana è
cresciuta del 15,15% con un incre-
mento medio giornaliero di quasi
200 mila telespettatori, passando da
una media giornaliera di oltre 2 mi-
lioni 700 mila utenti nel 2013/2014
ai quasi 3 milioni registrati nel
2014/2015. Prendendo a campione
la media giornaliera di tutti i pro-

grammi d’informazione, Tv2000 ha
registrato quasi un milione di utenti,
mentre per i grandi programmi-con-
tenitori della mattina e del primo po-
meriggio l’emittente ha raggiunto
600 mila telespettatori.” A tutto ciò si
aggiunge il boom di accessi sul sito
web con 5 milioni di pagine sfogliate
solo nel 2015. Nel mese di settem-
bre le visualizzazioni sul canale You-
tube sono state di 26milioni e la co-
pertura dei post pubblicati nella fan
page su Facebook: 8 milioni. Un altro
social network su cui Tv2000 punta
molto è Twitter che registra ad oggi
17.600 follower. Dati questi confer-
mati dal direttore di rete Paolo Ruffi-
ni. Questi sono numeri importanti e
sono soprattutto persone che educa-
no chi fa questa televisione a guarda-
re fuori dal loro mondo, dai loro gusti,
segnalando così partecipazione, sin-
tonia e favorendo e sviluppando
quella “cultura dell’incontro” di cui
Mons.Nunzio Galantino si fa portavo-
ce nel descrivere il dovere primario
del mezzo televisivo.
Sulla base di questa evidente cresci-
ta, TV 2000 proseguirà il suo cammi-
no per la realizzazione di nuovi pro-

getti alla luce di queste stesse diretti-
ve; condivisione, interazione, cross-
medialità saranno, invece, gli ingre-
dienti principali della sua prossima
offerta via web. Inoltre, molte novità
e voglia di aggiornamento continuo:
infatti, alla App ufficiale di Tv2000
già presente su App Store e Play Sto-
re si aggiungeranno una App dei pro-
grammi e dell’informazione e una de-
dicata al Giubileo Straordinario della
Misericordia. “Quello che chiediamo
non è un atto di fiducia. Basta veder-
ci, per crederci. Saper vedere e saper
ascoltare, saper ricordare e saper
scegliere: sta qui il segreto di una
buona Tv”, con queste parole Paolo
Ruffini, direttore di Rete, si rivolge e
invita i telespettatori.
Di sicuro, enormi miglioramenti si
possono verificare con l’aiuto di una
vera comunicazione e a quei pochi
professionisti che ancora lottano per
costruire una Tv di qualità, affinché
la conoscenza ed i valori, si traduca-
no poi nella vita concreta, in assun-
zione di responsabilità, deve andare
il nostro Grazie, perché la responsa-
bilità è la manifestazione eccellente
della libertà degli uomini.
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Galantino: una Tv capace di
incontrare e farsi incontrare

Mons. Nunzio Galantino, segretario generale Cei: “Non c'è che da vivere con gioia e
grande soddisfazione il fatto che, anche in base ai dati di ascolto, Tv2000 è sulla strada
giusta, sintonizzandosi in maniera piena con il mondo e con la Chiesa che, come dice Papa Francesco, è in uscita. Abbia-
mo, dunque, una televisione in uscita capace di incontrare e farsi incontrare. Tutto quello che trasmette Tv2000 contiene
al suo interno dei messaggi. Tutti gli operatori dell'emittente hanno questa voglia di trasmettere e invitare le persone a
qualcosa. Tv2000 sta andando molto bene e lo dico anche a nome di tutti i vescovi. C'è un riscontro molto importante. Si
sta cercando di fare una televisione alternativa al troppo tatticismo che circola in mezzo alla comunicazione, una televi-
sione che ha il coraggio di parlare con libertà cercando di non mortificare niente e nessuno. Una televisione che accetta
di percorrere la via lunga della comprensione invece che della semplificazione.
Davanti a realtà complesse c'è troppa semplificazione. Sono contento perchè Tv2000 si colloca dentra questa complessità
e cerca di non risolvere la complessità in semplificazione. Perché la semplificazione significa sempre mortificazione e di-
struzione della ricchezza delle persone. Se Tv2000 proporrà continuamente il suo stile riuscirà anche ad essere una televi-
sione esemplare cioè dirà come bisogna fare televisione. È necessario inoltre girare alla larga dai peccati dei media: la dis-
informazione, la calunnia e il modo superficiale di affrontare i problemi, come ci ricordava il Papa incontrando lo scorso di-
cembre la 'grande famiglia' di Tv2000. Molte volte anche al nostro interno ci può essere questa tentazione. Vogliamo una te-
levisione che favorisca e sviluppi la cultura dell'incontro. Tv2000 in questo momento sta sentendo forte i benefici della paro-
la e dei gesti di Francesco e si sta facendo cinghia di trasmissione della testimonianza coraggiosa e sorprendente del Papa”.
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I l proliferare sulle reti televisi-
ve italiane, a pagamento e

non, di fiction ambientate nel
mondo della criminalità orga-
nizzata - Romanzo Criminale e
Gomorra -La serie certo, ma ci
sono stati anche prodotti meno
eccellenti come Pupetta – Il co-
raggio e la passione – ha certi-
ficato il tentativo tardivo ma ne-
cessario del nostro sistema au-
diovisivo (grazie soprattutto al-
l’impulso delle pay) di recupe-
rare terreno nei confronti dei
grandi network americani, pun-
tando su format, storie e lin-
guaggi dal respiro internaziona-
le. In effetti dobbiamo ricono-
scere che uno svecchiamento
c’è stato. Nei codici espressivi,
per l’attenzione maggiore all’u-
so retorico delle luci, una scrit-
tura dei dialoghi più aderente
alla realtà, un’intensificazione
della messa in scena, più in li-
nea con la comunicazione sin-
tetica, smaliziata e veloce di
oggi. E nei modelli narrativi, do-
ve si è puntato con decisione a
una riqualificazione dei generi

nel sistema audiovisivo italiano
– la crime story è l’esempio più
lampante di un orizzonte sem-
pre meno appiattito sul macro-
filone familiare stile RAI, della
commedia e della biografia – e

una problematizzazione mag-
giore del dato di realtà: la cri-
me story ha una cornice più te-
tra, un’attrazione per le zone
d’ombra morali, un’abitudine a
umanizzare il negativo, il fuori-

legge, il criminale. Il tentativo
nemmeno troppo nascosto è di
stanare un target più giovane,
messo un po’ ai margini dalla
Tv generalista o comunque dis-
interessato alla loro offerta. Sul
mercato il coinvolgimento dei
giovani è più allettante di quel-
lo dei pensionati, per il sempli-
ce fatto che i primi consumano
mediamente di più dei secondi.
Eppure le storie che racconta-
no le serie Tv del momento ri-
chiedono senza dubbio una
partecipazione emotiva mag-
giore e, quindi, una maggiore
attenzione a livello cognitivo
per decifrare, anche dal punto
di vista etico, il mondo offerto
dalla rappresentazione. C’è nei
più giovani questa capacità?
Sanno loro che non c’è mai una
rappresentazione ingenua, che
la cosiddetta storia più vera del
vero è solo un artificio più raffi-
nato dell’arte della simulazio-
ne? In fondo cos’è Gomorra
fuori dal circuito editoriale/ci-
nematografico/televisivo? Esi-
ste effettivamente là fuori, nel

Il successo delle serie televisive Romanzo Criminale e Gomorra.
Quali gli effetti sui giovani, e sui minori in particolare, di una
rappresentazione romanzata, a volte romantica dell’universo criminale?

Il pericolo di esaltare
la violenza e la devianza

di Gianluca Arnone � aiart@aiart.org � www.aiart.org

Non vanno
demonizzati
pur se carenti
di ogni funzione

educativa

“

”



modo in cui abbiamo imparato
a conoscerla attraverso l’indu-
stria culturale? E qualora ci fos-
se qualcosa di molto vicino a
quel la cosa che chiamiamo
“Gomorra”, quanto influenze-
rebbe il nostro status di lettori
e spettatori sulla percezione
del fenomeno? Le condizioni di
fruizione, caratterizzate nor-
malmente da una situazione di
comfort e di assenza di perico-
lo, non alterano l’oggetto di cui
si fruisce? E per finire, l’entu-
siasmo per una rinascita al mo-
mento solo auspicata di una
serialità all’italiana non rischia
di mettere in secondo piano la
questione educativa, ovvero il
problema di quali siano gli ef-
fetti sui minori di una rappre-
sentazione romanzata, a tratti
addirittura romantica, dell’uni-
verso criminale? Nell’inoltrarci
in una discussione non certo
nuova, occorre fare due pre-
messe di carattere generale.
La prima è che non esiste né è
mai esistita alcuna corrispon-
denza comprovata tra modelli
valoriali della finzione e modelli
valoriali degli spettatori. Nessu-
na inter ferenza diretta sulle
credenze e i comportamenti.
Nessun riflesso condizionato,
nessuno schema stimolo/ri-
sposta. Chi afferma il contrario
mente sapendo di mentire. Tut-
ta la seconda metà del Nove-
cento è stata segnata da diver-
si studi di carattere sociologico
sui presunti effetti diretti dei
media nell’audience e oggi tutti
tendono ad escludere dinami-
che di imitazione così rozze e
potenti da immaginare un “la-
vaggio del cervello” del pubbli-
co. Continuare a sostenere il
contrario significa demonizzare
il mezzo, ovvero assumere una
posizione a-scientifica, ideolo-
gica, dalle argomentazioni spe-

ciose. La dinamica degli effetti
è invece molto più complessa,
imprevedibile, condizionata da
diversi fattori, di cui il contenu-
to del messaggio e lo stile co-
municativo sono solo una par-
te, non per forza la più impor-
tante. La seconda premessa ri-
guarda l’intenzionalità dei mes-
saggi: non necessariamente
chi produce e veicola contenuti
vuole inoculare qualcosa nella
testa del pubblico. Prendiamo il
caso delle due serie Tv di cui
sopra, Romanzo criminale e
Gomorra. Entrambe, più che
preoccuparsi delle storie che
veicolano (quelle d’altra parte
le hanno fornite i romanzi da

cui sono tratte) si concentrano
sul modo in cui veicolarle.
Stefano Sollima, figlio del gran-
de Sergio e regista di entrambe
le operazioni, ha cercato so-
prattutto di adottare, più che
adattare, archetipi e stilemi del
gangster-movie americano.
Puntando tutto sulla resa spet-
tacolare piuttosto che su una
vera contestualizzazione, sul
r itmo invece della messa in
questione di scelte di vita vio-
lenta, di confini morali labilissi-
mi e di tutto quanto va a solleti-
care il tribunale della coscien-
za.  Questo puro e sempl ice
prendere in prestito un modo di
raccontare all’americana, sen-
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za mediazioni né ripensamenti
è il vero limite di Romanzo cri-
minale e Gomorra. Più che con-
siderarle pericolose andrebbe-
ro giudicate deficitarie: non ba-
sta l’emulazione di una gloriosa
tradizione narrativa a garantire
la resa. Si percepisce la messa
in moto di  un meccanismo
drammaturgico oleato ma non
se ne vede né la testa né i pie-
di. In fondo l’aspetto romanza-
to, quasi mitico, di vite votate
all’illegalità e all’annichilimento
proprio e altrui di cui vi è trac-
cia tanto nella banda della Ma-
gliana raccontata da Romanzo
criminale quanto nello Stato
che vediamo all’opera nella Na-
poli di Gomorra, è una ripresa
delle grandi epopee criminali
raccontate dal gangster-movie
hollywoodiano, da Il padrino a
Quei bravi ragazzi, da Scarface
a Gli intoccabili, senza però la
loro cornice originaria, il conte-
sto storico e sociologico nel
quale e grazie al quale queste
vicende sanguinarie hanno as-
sunto la forma mitica delle epo-
pee. Non va dimenticato infatti
che le comunità italoamericane

subivano profondamente la fa-
scinazione per determinati per-
sonaggi a motivo del loro esse-
re un modello, sia pure discuti-
bile, di riscatto sociale. Da una

condizione di marginalità socia-
le al successo in campo econo-
mico e al potere d’influenza po-
litica: il gangster italoamerica-
no (o portoricano o irlandese, la
dinamica è riscontrabile in mol-
ti altri gruppi etnici) finisce per
incarnare il Sogno Americano
sia pure nelle forme della de-

vianza e della violenza. Non va
dimenticato poi che il gangster-
movie è un’evoluzione urbana
del western, il genere che pri-
ma di ogni altro ha mitizzato un
mondo senza regole, violento e
pericoloso, dove lo status di
fuorilegge non è ancora aber-
rante e il suo significato non ha
accezione negativa. Quante vol-
te il pistolero senza nome (dun-
que, senza legge) è anche l’e-
roe di queste storie, il cuore vi-
vo e generoso di una comunità
in costruzione? Peccato che
tutto questo immaginario imbe-
vuto di ragioni storiche e politi-
che, economiche e sociologi-
che, non valga nel caso italia-
no, dove i fenomeni criminali
hanno cause e caratteristiche
diverse. Sarebbe bello se i no-
stri film e le nostre serie televi-
sive ne tenessero conto. Dimo-
strare di conoscere un po’ di
storia e scavare più a fondo nel-
le “ragioni” della malavita orga-
nizzata in Italia restituirebbe a
queste produzioni una funzione
educativa che al momento non
hanno senza togliere nulla al lo-
ro mandato spettacolare.
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del delinquente
una sorta di eroe,
un personaggio
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Convocata l’Assemblea Nazionale
Il Comitato di Presidenza dell’Aiart, riunito a Roma il 4 dicem-
bre, ha convocato per il 29 gennaio 2016 alle ore 23.00 in
prima convocazione e per il 30 gennaio alle ore 9.00 in se-
conda convocazione l’Assemblea Nazionale dell’Aiart con il
seguente ordine del giorno: 1) Lo sviluppo dell’iniziativa del-
l’Aiart e le prospettive dell’azione per il triennio 2016-2018.
2)Approvazione del bilancio 3) Rinnovo delle cariche.
L’Assemblea si svolgerà a Roma (sul sito www.aiart.org sarà
comunicato il luogo dell’incontro).

MARCHE [Macerata]
“Educare la persona per salvaguardare l’umanità”: questo il
tema con cui il domenicano padre Giorgio Maria Carbone ha
dato il via al decimo ciclo d’incontri sull’educazione nella par-
rocchia Buon Pastore di Collevario a Macerata. L’incontro, or-
ganizzato dall’Aiart ed altre associazioni di Macerata, si è te-
nuto martedì 10 novembre. Il religioso è anche docente di
Bioetica, Antropologia Teologica e Teologia morale presso la
Facoltà di Teologia di Bologna, ed autore di numerosi testi tra
cui l’ultimo «Gender: l’anello mancante?». La Rete per l’educa-
zione, attualmente formata da ben dieci associazioni e movi-
menti attivi sul territorio che da quest’anno si avvale anche
della collaborazione del Consultorio Familiare «Il Portale» di
Macerata, ha pensato di affidare proprio a padre Carbone l’a-
pertura della nuova serie, intitolata: «Educare è salvaguarda-
re». Questi appuntamenti rivolti a genitori, insegnanti, catechi-
sti, giovani e a quanti hanno a cuore l’educazione delle giovani
generazioni, si caratterizzano per lo stile improntato al dialogo,
all’ascolto e alle riflessioni “plurali”, oltre ogni pregiudizio. L’in-
contro, dunque, ha offerto un contributo per promuovere la vi-
sione della persona in una prospettiva ecologica, attraverso il
coinvolgimento di tutte le agenzie educative disponibili al con-
fronto, impegnandosi a superare contrapposizioni esasperate,
che rischiano di penalizzare l’approfondimento di questioni
cruciali per quest’epoca post-moderna, in cui l’ideologia gen-
der rappresenta soltanto uno degli aspetti più evidenti.

LOMBARDIA [Pavia]
Nella mattinata di venerdì 27 novembre 2015, con interventi
dedicati ai 132 alunni delle sei classi terze, la sezione pavese
dell’Aiart ha dato inizio all’ambizioso progetto sulla legalità,
fortemente voluto dall’Istituto Comprensivo di Belgioioso. Tut-
ti gli interventi, dedicati - come lo scorso anno - al “rispetto
delle regole nella navigazione in Internet”, sono stati tenuti
dal responsabile provinciale dell’Aiart, dott. Riccardo Colan-
gelo, con il supporto del Dott. Gian Carlo Arbasini ed alla pre-
senza della dott.ssa Silvia Vallè, recentemente entrata a far
parte dell’associazione. Gli interventi della sezione pavese
proseguiranno nei prossimi mesi anche nelle classi prime e
seconde dell’Istituto Comprensivo di Belgioioso, ossia in altre
12 classi, per un totale di ulteriori 250 studenti circa. Il pro-
getto è dedicato a tutte le classi dell’Istituto Comprensivo e
sarà completato, nei prossimi mesi, da interventi di alcuni av-
vocati, relativi alla legalità “off-line”.

Rassegna del sito Aiart
nei mesi di ottobre e
novembre 2015
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it

Nei mesi di ottobre e novembre le visite nel sito web dell’Aiart han-
no avuto valori, rispettivamente, di 23.133 e 23058. L’andamento,
anche se solo di due mesi si stabilizza intorno alle 23.000 visite che
non sono certamente poche. Abbiamo messo alle spalle una serie
di valori gonfiati che, anche se ci rallegravano, tuttavia era evidente
che c’era un’anomalia di calcolo, non imputabile a noi oppure ai
provider ma frutto solamente di attività illegalerealizzata da robot
hacker. Ci auguriamo che questi valori, possano stabilizzarsi oppure
aumentare solo con un evidente aumento delle attività delle struttu-
re territoriali. Intanto è opportuno, per i motivi anzidetti, esaminare
in maniera aggregata la situazione delle visite nei quattro mesi indi-
cati al fine di capire la tipologia di documenti preferiti dagli utenti at-
traverso le migliori punte registrate in ogni mese. La caratteristica
delle visite di questi due mesi sono originate prevalentemente dalle
dichiarazioni stampa del presidente Borgomeo e da sporadiche al-
tre notizie riguardanti la TV, internet e attività di qualche struttura
territoriale. Per confermare queste asserzioni di seguito esporrò i
documenti pubblicati che hanno generato, presumibilmente, le mi-
gliori punte di ogni mese. Il 21/10 sono state riscontrate 1184 visite
generate dall’inserimento dei seguenti documenti: 1) Dichiarazione
stampa del presidente Luca Borgomeo sul canone TV; 2) Articolo
tratto da Avvenire sul Corso di formazione nazionale a Matera; 3) Ar-
ticolo tratto da Avvenire dell’avvio di Netflix in Italia. Il 20/10 sono
state riscontrate 977 visite generate dall’inserimento dei seguenti
documenti: 1) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo
sull’aumento delle sale di azzardo; 2) Dichiarazione stampa del pre-
sidente Luca Borgomeo sulla campagna di stampa a favore delle
unioni civili; 3) Articolo di Giovanna D’Agostino su Il Telespettatore
delle trasmissioni estive, in replica, della Rai e Mediaset. Il 14/10
sono state riscontrate 972 visite generate dall’inserimento dei se-
guenti documenti: 1) Articolo tratto dal Corriere della Sera sul bloc-
co delle rilevazioni Auditel; 2) Inserimento nel sito della rivista trime-
strale dell’Aiart La Parabola. Il 19/11 sono state riscontrate 1452
visite generate dall’inserimento dei seguenti documenti: 1) Dichia-
razione stampa del presidente Luca Borgomeo sul canone Rai ra-
teizzato; 2) Articolo di Avvenire sul film denuncia Infernet; 3) Saggio
di Armando Fumagalli sulla serie televisiva Don Matteo. Il 12/11 so-
no state riscontrate 929 visite generate dall’inserimento dei se-
guenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del presidente Luca Bor-
gomeo sui muri che creano i cellulari; 2) Dichiarazione stampa del
presidente Luca Borgomeo sugli adolescenti a rischio internet come
affermato dal papa; 3) Articolo tratto dal Corriere della Sera sul caso
delle foto postate online di una ragazza che veniva ricattata; 4) Un
articolo su la Repubblica sulla nuova funzione di Facebook della
geolocalizzazione degli amici nelle vicinanze. Il 9/11 sono state ri-
scontrate 901 visite generate dall’inserimento dei seguenti docu-
menti: 1) News relativa alla nomina della rinnovata composizione
del CNU; 2) News su un’iniziativa organizzata dall’Aiart Marche; 3)
Articolo di Antonio Vitaliano su Il Telespettatore sulla trasmissione
“Ti lascio una canzone”. Infine riporto i documenti sui media più
scaricati nei due mesi in osservazione: 1) con 121 downloads il sag-
gio Media e adolescenti; 2) con 95 downloads il saggio del prof. Mi-
chele Indellicato “Etica ed estetica della comunicazione”; 3) con 90
download il saggio di Maria Rosaria Tomaro “La televisione nella di-
mensione scolastica”. Infine le visite dall’estero. Nei quattro mesi
considerati le visite dall’estero hanno visto emergere, dopo l’Italia
con 23.151, nazioni come gli USA con 2.824, la Germania con
2.753 e la Cina con 1.899. La new entry è l’Oman.
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Terrorismo: Giubileo
non può essere
ostaggio della paura
Dopo gli attentati in
Francia è necessaria
la massima responsa-
bilità da parte dei gior-

nalisti. Non serve associare la parola terrorista al-
la parola islamico. Lo ha affermato in una nota Lu-
ca Borgomeo. “Vigilanza sì, ma la stampa non de-
ve contribuire a creare un clima di assedio o asso-
ciare chi ha una religione diversa dalla nostra al
terrorismo”. “Non c’è uno scontro tra civiltà e i
mass media farebbero bene a farlo capire”. “In
particolare il grande appuntamento del Giubileo è
soprattutto un evento religioso e non può essere
ostaggio della paura. Ecco perchè sono senza le
dichiarazioni di chi vuole che sia sospeso o realiz-
zato senza fedeli. Con questa logica dovremmo
fermare le partite, i mezzi di trasporto oppure vie-
tare le manifestazioni”. Lo afferma una nota del-
l’Associazione telespettatori cattolici Aiart. “Voglia-
mo professare la nostra fede e pensiamo che le
autorità stiano facendo del tutto per assicurare la
sicurezza dei fedeli”.

Il Papa ha ragione,
cellulari creano muri
e disagi in famiglia
Il Papa ha ragione. Cel-
lulari,  tablet e pc ri -
schiano di creare un
vero muro tra i compo-

nenti delle famiglie. Basta dire che secondo una ri-
cerca dell’Università di Tapei, almeno il 15% degli
adolescenti è a rischio dipendenza dal web”. Lo af-
ferma l’Aiart in una nota. “Abbiamo bisogno di recu-
perare il senso della convivialità, e gli strumenti in-
formatici devono essere un aiuto non un ostacolo in
questo senso – si legge nella dichiarazione - Troppo
spesso siamo soggetti a più stimoli, per colpa dei
cosiddetti device, e questo ci porta a non comunica-
re nelle famiglie”.

Rai: “Ti lascio una
canzone” va chiusa
I dati Auditel sugli ascol-
ti e sullo share dell’ulti-
ma puntata di ‘Ti lascio
una canzone’ sono per
la Rai un vero segnale

di allarme. Gli ascolti sabato scorsi, prima serata, so-
no stati di poco superiori ai 3 milioni e lo share è del
14%. Nelle stesse ore su Canale 5 il programma ’Tu si
que vales’ ha avuto più di 5 milioni di ascolti e uno
share di 24%. Mediaset batte ancora una volta, e so-
noramente, la Rai! Se Campo Dall’Orto vuole dare un
segno di discontinuità chiuda quel programma”. Lo
sollecita Luca Borgomeo. “Perché la Rai, servizio pub-
blico non prende la salutare decisione di chiudere un
programma che sfrutta i minori, e che pertanto è giu-
dicato diseducativo dal Consiglio Nazionale Utenti-Ag-
com, da tutte le associazioni? Un programma che
nonostante gli ospiti illustri non è riuscito a risollevar-
si - continua la nota - La Rai non accoglie tale genera-
le richiesta e non riscontra nemmeno le note inviate
dalle associazioni, testimoniando una scarsa sensibi-
lità sociale e, purtroppo, di aver smarrito del tutto la
sua funzione di servizio pubblico”.

La dipendenza da web
è un male pericoloso
da combattere a scuola
e nelle famiglie
Il caso della ragazza che
a Melito Porto Salvo ha
ucciso la madre perché

le aveva vietato di stare connessa al pc dimostra
che la dipendenza dal web è un male da combatte-
re. Ecco perché la scuola deve incrementare gli in-
segnamenti per educare all’utilizzo dei media, così
come si fa per la matematica o l’italiano. In una no-
ta l’Aiart conferma purtroppo che: “I programmi
scolastici spesso dimenticano questo aspetto della
nostra società. Eppure recenti studi dicono che al-
meno il 15% degli adolescenti rischia la dipendenza
dal web.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB
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